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DOMENICA 11 SETTEMBRE 2022 XXIV  DOMENICA DEL T.O.  ANNO C 
UNA CAREZZA VALE MOLTO DI PIÙ DI UNA PUNIZIONE 

“Dio non è il risultato dei nostri ragionamenti. Dio lo incontri nella vita, nella tenerezza di una 
carezza, nella sofferenza di un figlio che si perde, nella paura quando ti senti una persona smarrita, 

nella gioia quando qualcuno ti abbraccia”. 
Ermes Ronchi 

 

 
 
Marc Chagal  - La tenerezza 
 
Colletta 
 
O Padre, 
che in Cristo ci hai rivelato 
la tua misericordia senza limiti, donaci di accogliere la grazia del perdono, perché la Chiesa si 
rallegri insieme agli angeli e ai santi  per ogni peccatore che si converte. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo. 
  
Prima Lettura 
Dal libro dell'Èsodo  Es 32,7-11.13-14 
  
In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla 
terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! 
Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e 
hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». 
Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervìce. 
Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». 
Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il 
tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Ricòrdati 
di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la 
vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai 
tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». 
Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. 
Parola di Dio. 
  
Salmo Responsoriale Dal Sal 50 (51) 
R. Ricordati di me, Signore, nel tuo amore. 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia  cancella la mia iniquità. 
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Lavami tutto dalla mia colpa,  dal mio peccato rendimi puro.  
R. Ricordati di me, Signore, nel tuo amore 
  
Crea in me, o Dio, un cuore puro,  rinnova in me uno spirito saldo. 
Non scacciarmi dalla tua presenza  e non privarmi del tuo santo spirito. 
R. Ricordati di me, Signore, nel tuo amore. 
  
Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. 
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 
R. Ricordati di me, Signore, nel tuo amore 
  
Seconda Lettura 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo  1 Tm 1,12-17 
  
Figlio mio, rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha 
giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un 
persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano 
dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è 
in Cristo Gesù. 
Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per 
salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, 
perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io 
fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. 
Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
Parola di Dio. 
  
Acclamazione al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo,  
affidando a noi la parola della riconciliazione. (Cf. 2Cor 5,19) 
Alleluia. 
  
Vangelo 
Dal Vangelo secondo Luca  Lc 15,1-32 
  
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le 
novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, 
pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: 
“Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi 
sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non 
hanno bisogno di conversione. 
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e 
cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e 
dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è 
gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la 
parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio 
più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio 
vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande 
carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli 
abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi 
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con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: 
“Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò 
da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere 
chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al 
collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più 
bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 
chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è 
qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si 
indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: 
“Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato 
un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato 
le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: 
“Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché 
questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 
Parola del Signore. 
  
Sulle offerte 
Ascolta con bontà, o Signore, le nostre preghiere 
e accogli le offerte dei tuoi fedeli, 
perché quanto ognuno offre in onore del tuo nome 
giovi alla salvezza di tutti. 
Per Cristo nostro Signore. 
 
Dopo la comunione 
La forza del tuo dono, o Signore, operi nel nostro spirito e nel nostro corpo, 
perché l’efficacia del sacramento ricevuto  
preceda e accompagni sempre i nostri pensieri e le nostre azioni. 
Per Cristo nostro Signore. 
 
Commento di Padre Ermes Ronchi: 
L'amore non è giusto ma divina «follia» 
Si è persa una pecora, si perde una moneta, si perde un figlio. Si direbbero quasi le sconfitte di Dio. 
E invece protagonisti delle parabole sono un pastore che sfida il deserto, una donna non si dà pace 
per la moneta che non trova, un padre tormentato, esperto in abbracci, che non si arrende e non 
smette di vegliare. Le tre parabole della misericordia sono il vangelo del vangelo. Noi possiamo 
perdere Dio, ma lui non ci perderà mai. Nessuna pagina al mondo raggiunge come questa 
l'essenziale del rapporto con noi stessi, con gli altri, con Dio. 
Il ragazzo era partito di casa, giovane e affamato di vita, libero e ricco, 
ma si ritrova povero servo a disputarsi con i porci l'amaro delle ghiande. Allora ritorna in sé, dice la 
parabola, chiamato da un sogno di pane (la casa di mio padre profuma di pane...) . Non torna per 
amore, torna per fame. Non cerca un padre, cerca un buon padrone. Non torna perché pentito, ma 
perché ha paura. Ma a Dio non importa il motivo per cui ci mettiamo in viaggio. È sufficiente che 
compiamo un primo passo nella direzione buona. L'uomo cammina, Dio corre. L'uomo si avvia, Dio 
è già arrivato. 
Lo vide da lontano, commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciava. Al solo muovere 
un passo Lui mi ha già visto e si commuove. Io cammino e Lui corre. Io inizio e Lui mi attende alla 
fine. Io dico: non sono più tuo figlio, Lui mi tappa la bocca, perché vuole salvarmi proprio dal mio 
cuore di servo e restituirmi un cuore di figlio. Il Padre è stanco di avere servi per casa invece che 
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figli. Almeno il perduto che torna gli sia figlio. Dobbiamo smetterla di amare Dio da sottomessi e 
tornare ad amarlo da innamorati, allora possiamo entrare nella festa del padre: perché non è la paura 
che libera dal male, ma un di più d'amore; non è il castigo, ma l'abbraccio. 
Il Padre che tutto abbraccia è ridotto ad essere nient'altro che questo: braccia eternamente aperte, ad 
attenderci su ogni strada d'esilio, su ogni muretto di pozzo in Samaria, ai piedi di ogni albero di 
sicomoro: la casa del Padre confina con ogni nostra casa. È “giusto” il Padre in questa parabola? 
No, non è giusto, ma la giustizia non basta per essere uomini e tanto meno per essere Dio. La sua 
giustizia è riconquistare figli, non retribuire le loro azioni. L'amore non è giusto, è una divina follia. 
La parabola racconta un Dio scandalosamente buono, che preferisce la felicità dei suoi figli alla loro 
fedeltà, che non è giusto ma di più, è esclusivamente buono. 
Allora Dio è così? Così eccessivo, così tanto, così esagerato? Sì, il Dio in cui crediamo è così. 
Immensa rivelazione per la quale Gesù darà la sua vita. 

 
OMELIA di don Roberto 

 
Chi è Dio? Cosa pensiamo quando immaginiamo Dio?  Quante volte ci siamo posti queste 
domande. Sono le stesse domande che hanno fatto anche a Gesù. 
E lui che cosa ha risposto? Ha cercato di correggere certe immagini false di Dio, sia di 
ieri, sia di oggi. 
Gli scribi e i farisei pensavano a un Dio onnipotente, factotum. Un Dio degli eserciti.  
I teologi del catechismo che abbiamo studiato noi l’hanno definito: l’Essere 
perfettissimo. 
Per Gesù invece Dio è misericordia. E ce lo racconta con tre immagini prese dalla vita 
quotidiana del suo tempo:  
1) un pastore che cerca una pecora perduta, 
2) una donna di casa che cerca una moneta perduta, 
3) un padre sfortunato che ha due figli piuttosto problematici, ma li ama entrambi di 
un amore libero e gratuito. 
Ovviamente Dio non è né un pastore, né una donna e nemmeno un padre. 
Sono simboli che ci permettono di “pensare” e di tentare di “dire” il mistero di Dio, 
senza pretendere di spiegarlo o di ridurlo ad una formula o ad un oggetto.  
Il Dio di Gesù è un Dio-pastore, che ha un comportamento assurdo.  Infatti: “ lascia le 
99 per andare a cercare quella perduta”. Questo modo di raccontare Dio è una delle 
grandi novità del Vangelo. Gesù ci parla di un Dio che rompe la logica dei calcoli e dei 
meriti. È un Dio attento soprattutto a chi si trova in difficoltà. Un Dio che perde la 
testa anche per uno solo che si smarrisce. Un Dio che, anche se ti perdi e scegli altre 
strade, continua a cercarti e a prendersi cura di te. 
E’ un Dio-donna.  Di fronte ad una cultura che non permetteva nemmeno di pronunciare 
il nome di Dio, Gesù non ha paura di rappresentare Dio come una donna di casa. In un 
tempo in cui la donna era emarginata dalla vita pubblica, la versione femminile del 
volto di Dio è una provocazione, una vera rivoluzione culturale e religiosa. 
La cultura maschilista della Chiesa ci ha messo duemila anni prima di arrivare a 
chiamare Dio Padre e Madre. 
E’ un Dio-padre. Non è un Dio “padrone”. Non vuole una casa abitata da servi, ma da 
figli liberi e amanti della vita. Non è uno che premia chi si comporta bene e castiga chi 
fa del male. È un Dio che se sbagli non si vendica e non te la fa pagare.  
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Non è il Dio dei sensi di colpa o della paura. E’ il Dio innamorato che prova la gioia del 
perdonare.  
C’è un particolare importante da sottolineare: tutte e tre le parabole terminano con 
una festa. 
Quasi a voler ribadire, per ben tre volte, che il Dio del Vangelo è il Dio della festa, 
della vita, della gioia.  
È un Dio che vuole una cosa soltanto: che tu sia felice. 
È il Dio che quando sei triste perché hai sbagliato, o perché stai vivendo un momento 
difficile, vuole che tu possa sempre ri-cominciare a vivere. 
Il Dio del Vangelo è il Dio che ci insegna che un abbraccio, una carezza, un po’ di 
affetto, valgono molto di più di una punizione. 
 


